
Invece, è stata
una delle
edizioni migliori
con lo spirito
delle origini e
molte sorprese

Sotto le coperte
Cale, Bersani
Jannacci
Kahled, Paoli...
Sembrava un
attentato

Con «Rose rosse per te»
Ranieri infiamma il Tenco

U
n Premio Tenco coi fiocchi ed i
controfiocchi. Il migliore del
nuovo secolo, un po' come il Ba-
rolo degli ultimi anni, da conser-
vare e bere quando si vogliono
mettere in moto i ricordi. Sem-
brava segnata dalla sfiga questa
trentesima edizione, nata facen-
do le cose in grande, come si
conviene per un compleanno a
cifra tonda. Però Jannacci, vinci-
tore della targa per Milano,
3/6/2005, miglior album in dia-
letto, finisce all'ospedale per una
polmonite (tranquilli, Enzo è già
a casa e la targa l'ha ritirata il fi-
glio Paolino che la merita alme-
no al 50 per cento).
Poi, per un'influenza, marca visi-
ta Gino Paoli, assiduo da sem-
pre. Salta pure Samuele Bersani,
anch'egli costipato. Per ultimo ri-
mane a casa John Cale, l'ex Vel-
vet Underground, vincitore co-
me il principe del raï, l'algerino
Khaled, del premio per il cantau-
tore straniero, anche lui in preda
alla febbre, a letto con le coperte
fin sotto gli occhi. Con De Gre-
gori che ai premi non va mai (è la
sesta volta per il Tenco, dove ha
vinto quest'anno per l'album Pez-
zi), in pratica due sole targhe da
consegnare: a Morgan per le co-

ver di De Andrè (Non al denaro
non all'amore né al cielo) e a Pa-
olo Conte per Elegia, eletta mi-
gliore canzone. Così come il pre-
mio come operatrice culturale a
Fernanda Pivano, immensa per
ciò che rappresenta per molti
giovani dai sessanta in giù, lega-
ta a Bob Dylan e Fabrizio De
Andrè, come ai cantautori italia-
ni più recenti.

Ma, come spesso accade ai teme-
rari e agli incoscienti (ovvero i ti-
monieri del premio De Angelis,
Silva, Sacchi, Coggiola), ecco
che capita quello che non imma-
ginereste. Intanto una deliziosa
performance di Morgan, Davide
Van De Sfroos, Sergio Camma-
riere, Daniele Silvestri e France-
sco Baccini, che rende omaggio
ad Endrigo e a Jannacci, guada-

gna una standing ovation, così
come avviene per Guccini e Vec-
chioni. Ma la sorpresa si chiama
Massimo Ranieri, grande nella
sua cifra, umile nel suo approc-
cio col Tenco, arruolato volonta-
rio nello spirito della rassegna,
autocoinvolto col cuore e la pas-
sione nell'ambaradan che si tie-
ne al teatro Ariston, prima e do-
po lo spettacolo, dalla sera all'al-

ba, scaldato dal vino e dall'am-
biente arroventato. Nell'esecu-
zione di Lontano Lontano, appe-
na apre il sipario la prima sera, ci
mette del suo, con l'emozione di
un debuttante.
La conferma la sera dopo: inizia
con Tu si 'na cosa grande, al pia-
no le mani avvincenti di Stefano
Bollani, e conquista la sala, pie-
na così che non si vedeva da tem-
po. Continua con Mauro Pagani
a cui deve, insieme al suo arran-
giatore storico Mauro Di Dome-
nico, gli ultimi tre album in cui
rilegge la canzone napoletana
rendendola patrimonio della
world music, grazie alla qualità
della sua esecuzione, alle sonori-
tà dello stesso Pagani e alla voce
strepitosa di Badarà Seck, oggi
fra i migliori interpreti della mu-
sica africana. Esegue una strofa
di Creuza de Mä in napoletano,
in una versione quadrilingue con
Pagani, Seck e il catalano Joan
Isaac. Poi non si perde una ver-
sione di Caravan Petrol con Bol-
lani, Banda Osiris, David Rion-
dino e il quartetto d'archi Eupho-
ria. Nella notte del Tenco, Ranie-
ri si scatena e Rose rosse diventa
il nuovo inno del Tenco 2005.
«Belìn, se ci fosse Amilcare ad
assistere a questo trentesimo
compleanno» urla qualcuno nell'
euforia alcolico-musicale. Ma
da dieci anni Amilcare Rambal-
di, l'inventore della rassegna,
non c'è più, dopo venti passati a
celebrare con i suoi amici più ca-
ri la parola e la musica, spiegan-
do a quanti approdavano come
ospiti a Sanremo che lì, al Ten-
co, la loro arte era al di sopra di
tutto. E scovando nomi che sono
il nostro patrimonio genetico
musicale.

■ di Aggeo Savioli

F
elice inizio di stagione, al
Teatro della Cometa di Ro-
ma, con l'Antigone di Sofo-

cle: spettacolo a firma di Giuseppe
Marini, regista già collaudato in al-
lestimenti di opere antiche e mo-
derne, e che qui s'impegna, alla gui-
da di una combattiva compagnia
dalle fresche energie, nel ripropor-
re l'estremo capitolo della saga fa-
miliare e sociale che prende avvio
dalla travagliata vicenda di Edipo.
Costui, al presente, è esule e ramin-
go. Al potere, nella città di Tebe,
sta adesso il cognato Creonte, fra-
tello della moglie e madre Gioca-
sta. I figli dell'ex sovrano, Eteocle e

Polinice, si son dati reciprocamen-
te la morte duellando, nella guerra
appena conclusasi, che li ha visti
schierati su parti avverse.
Creonte, dunque, ha decretato che
a Eteocle siano resi gli onori fune-
bri, da negare invece a Polinice,
reo di tradimento per essersi unito
alle forze della coalizione antiteba-
na. Antigone, figlia a sua volta di
Edipo, provvederà da sola (non gli
dà manforte la pur affettuosa sorel-
la Ismene) alla sepoltura simbolica
dell'infelice congiunto. Donde la
condanna pronunciata da Creonte
verso la giovane donna, sottoposta
a una crudele segregazione.
Ma su tutti incombe la tragedia, va-
ticinata dal cieco veggente Tiresia:

Antigone per prima si toglierà la vi-
ta impiccandosi; mentre la seguirà
da presso il promesso sposo Emo-
ne, figlio di Creonte. E il dolore co-
sì patito spinge a una fine cruenta
Euridice, consorte di Creonte e ma-
dre di Emone. Disperato oltre ogni
dire ci appare ora il tiranno, già mo-
stratosi così arrogante e supponen-
te.
S'è discusso e si discute ancora, tra
addetti ai lavori e semplici spettato-
ri, sullo spazio da dare, nelle moti-
vazioni della condotta coraggiosa e
rischiosa della protagonista, al dato
religioso: ovvero al dichiarato osse-
quio di lei alle leggi divine, che im-
porrebbero eguale trattamento per i
defunti. Non per conformarci a un

laicismo di ritorno, del quale pur si
avverte il bisogno, ma a noi pare
che la rivolta di Antigone contro
l'autoritarismo di Creonte nasca
dal fondo della sua coscienza, oltre
che dall'affetto fraterno. Ciò è co-
munque quanto meglio si esprime
dalla rappresentazione attuale (po-
co meno di due ore filate), che si
giova, sotto la regia puntuale di
Marini, dell'apporto di una forma-
zione di età verde nell'insieme, e ta-
le dunque da porre in risalto l'im-
pronta collettiva del dramma. È tut-
ta Tebe, insomma, che (pur con
qualche forzatura del testo) sentia-
mo resistere, se non apertamente ri-
bellarsi, alle imposizioni di un regi-
me liberticida.

Di sicuro spicco è, quindi, questa
Antigone , che conclude oggi le re-
pliche, collocandosi degnamente
accanto alle migliori edizioni viste
nel tempo (ricordiamo, in particola-
re, quella del Living Theater, sulla
scorta della riscrittura brechtiana).
Notevole l'apparato figurativo, do-
ve ha evidenza la corposa sceno-
grafia di Alessandro Chiti: un mas-
siccio edificio, che riassume e con-
densa una struttura urbana già pros-
sima a trasformarsi in monumento;
i costumi, moderni senza ostenta-
zione, sono stati disegnati da Helga
H. Williams, le luci, pur importan-
ti, denotano la cura di Marco Pal-
mieri.
Antigone ha il volto, la voce e il ge-

sto di una più che promettente Mar-
ta Ferranti. Ha giusto peso Vinicio
Marchioni, che impersona Creon-
te, così come Giordano De Plano,
nell'inquietante presenza di Tire-
sia. Completano il quadro Luca
Carboni, appropriato Emone, Ales-
sandra Ingargiola, nel doppio ruolo
di Ismene ed Euridice, Andrea Di
Vincenzo, Giandomenico Lupaiuo-
lo, Benedetto Sicca.
Segnaliamo che, intanto, è alle ulti-
me repliche romane, al Teatro In-
dia, un altro capolavoro sofocleo,
Edipo a Colono, nell'accreditato al-
lestimento di Mario Martone, in-
cluso nel Festival dell'Unione dei
Teatri d'Europa, prodotto dallo Sta-
bile capitolino.

■ di Luis Cabasés

IN SCENA

■  Nessuno come Peter Brook ama
lo spazio vuoto, una scena da riem-
pire solo con la parola e con la pre-
senza dell'attore. Dove la parola va
alla ricerca del grado zero del teatro
e dove l'attore deve battersi in un
vero e proprio corpo a corpo con
l'autore e perfino con se stesso. E
magari, come in questo caso, con la
musica . In Il Grande Inquisitore,
episodio fortissimo e poetico di I
fratelli Karamazov di Dostoevskij,
Brook, attraverso uno dei suoi atto-
ri prediletti, Maurice Benichou, ci
dà un'ulteriore dimostrazione di
questa sua incredibile capacità: e
per farlo gli bastano una semplice
pedana posta al centro del Piccolo
Teatro Studio e due sgabelli. Pensa-
to come momento di un'ideale trilo-
gia dedicata alla tolleranza religio-
sa raccontata in tre storie esemplari
- La morte di Krishna per la religio-
ne indiana, Il grande Inquisitore
per quella cristiana e Tierno Bokar
per quella mussulmana -, il pezzo
di Dostoevskij, adattato e ridotto da
Marie Helene Estienne, si trasfor-
ma in una parabola sul libero arbi-
trio e sulla difficoltà di scegliere fra
bene e male. Siamo a Siviglia nel
XVI secolo, il momento più duro
dell'Inquisizione. Qui all'improvvi-
so riappare Cristo riconosciuto e
adorato dagli uomini che gli chiedo-
no miracoli, che lui compie. Allora
il Grande Inquisitore lo fa arrestare
e rinchiudere in una cella. E lo accu-
sa di non aver tenuto fede al patto,
di essere tornato portando con sé in-
certezza e scandalo. E con la sua lo-
gica convince Cristo ad andarsene
per sempre per lasciare il potere a
quei pochi come lui che sanno che
l'uomo ha bisogno di autorità, di
«qualcuno che organizzi le loro vite
come un gioco infantile» e non di ri-
voluzione sia pure in nome dell'
amore. Vestito di nero il bravissi-
mo Maurice Benichou con la sola
forza della parola incarna un perso-
naggio grandioso e tremendo. Di
fronte a lui, a uno dei lati della pic-
cola pedana, c'è Antonin Stahly,
che suona il violino, per poi trasfor-
marsi nel muto Cristo dai lunghi ca-
pelli e piedi nudi: e il momento in
cui bacia il Grande Inquisitore pri-
ma di andarsene, è forse il più com-
movente dello spettacolo. Il Gran-
de Inquisitore di Brook è un picco-
lo esempio di quel teatro necessa-
rio, casto e semplice che oggi sta a
cuore al grande regista inglese. Co-
me se, arrivato a ottant'anni, avesse
bisogno di una verifica totale, di tor-
nare da capo. A chi rimpiange i suoi
mitici spettacoli che appartengono
alla storia del teatro non resta che
aspettare: anche Omero tra un can-
to e l'altro rifletteva per poi ricomin-
ciare con più vigore. Ci provi anco-
ra, mister Brook.
 MariaGraziaGregori

TEATRO «Il grande
Inquisitore» a Milano

Cristo oggi
secondo
Brook

L’orchestra di Piazza Vittorio al premio Tenco

RASSEGNE Compi-

va trent’anni la più ce-

lebre kermesse della

canzone d’autore. As-

sediata dall’influenza

ce l’ha fatta grazie a

Massimo Ranieri, Guc-

cini,Morgane...

TEATRO Pregevole messinscena a Roma dell’«Antigone» di Sofocle diretta da Giuseppe Marini. Con interpreti giovani ma all’altezza

Forza coraggiosa Tebe: resisti, resisti, resisti
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